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• • FERRARA Nel 1986 Co
muni e Province hanno Inve
stito circa 12mila miliardi, pari 
al 40% dell'Investimi nto com
plessivo effettuato dalle pub-

< bUche amministrazioni, e al 
30)8 del cosiddetto settore 
pubblico allargato, compren
dente le aziende municipaliz
zale e slmili. Mutui che, unici 
nel panorama europeo, sono 
siati coperti totalmente dai 
contributo statale. Da que
ll'anno, il contributo a coper
tura ha un letto, 14.370 lire 
per abitante: gli enti locali, per 
investire, sono sottoposti a 
vincolo di bilancio L'aiuoli-
nantlamenlo per Comuni si è 
ridotto ai minimi termini a 
causa dell'abolizione dell'au
tonomia tributarla, Il finanzia
mento creditizio resta nella 
stragrande maggioranza del 
casi l'unica via praticabile. 
L'ammontare del debito resi
duo degli enti locali all'I gen
naio di quest'anno è stimabile 
In SOmlla miliardi; le rate di 
ammortamento dovute per il 
1987 si aggirano sugli 8000 
miliardi per I Comuni e Pro
vince. 

Partendo da questo scena
rlo, potranno ancora esservi 
Investimenti per gli enti locali? 
Caleranno? E che funzione 
avrà la Cassa depositi e presti
li, la -banca» degli enti locali, 
che è giunta a finanziare l'80% 
del loro mutui? Un convegno 
cominciato Ieri a Ferrara, su 
Iniziativa del Comune e dell'I
stituto di economia e finanza 
dell'Università, ha dibattuto II 
problema In sede teorica, con 
Il contributo di numerosi do
centi universitari, amministra
tori, tecnici dei ministeri del 
Bilancio e degli Interni. 

Sintetizzando al massimo, 
ti pu4 dire che si sono con
frontale due lesi: quella -
esposte dal professor Giancar
lo Pala, docente all'ateneo di 
Ferrara e alla Cattolica di Mi
lano, secondo cui la dipen
denza dell'aiuto statale (che si 
è ridotto) può [renare le politi
che di sviluppo e di progresso 
degli enti locali. Va quindi ri
pensato l'intero sistema di fi
nanziamento, dentro la più 
complessiva riforma della fi
nanza locale, cercando anche 
nuovi strumenti; Comuni e 
Province, dal canto loro, deb
bono ponderare attentamente 
la redditività del soldi spesi, 
assumendosi una maggior 
quota del relativi costi. 

L'altra tesi, in un certo sen
so pio rassicurante, è venuta 
da Giuseppe Falcone, diretto
re della Cassa depositi e pre
stiti. "Con i mezzi attualmente 
a disposizione della Cassa -
ha detto - non vi saranno pro
blemi a rispondere alle richie
ste degli enti locali nel prossi
mi due-Ire anni». La Cassa ha 
erogalo lo scorso anno 8.300 
miliardi di mutui, quest'anno 
supererà abbondantemente I 
9.000, l'anno prossimo, ha di
chiarato Falcone, sfiorerà l 
10.000 miliardi. Semmai van
no modificate le regole di de
stinazione. 

Alla Fiera del Levante si celebra il fallimento dell'intervento statale 

Brutte giornate per il Sud 
Invece che avanti, il Sud va indietro. Come mai? Da 
Bari la risposta del pentapartito: «Colpa di De e Pei. 
Una è forte a Sud, l'altro al Nord, quindi vogliono 
lasciar tutto com'è» (Conte, Psi); «Colpa dei sinda
ci che hanno in mente solo l'intervento straordina
rio» (Sanza, De). Ed intanto sorvolano su una Fi
nanziaria che taglierà oli investimenti e su) falli
mento della vecchia politica meridionalista. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GILDO CAMPESATO 

(M BARI, L'anno scorso ave* 
va lenulo banco il protagoni
smo socialista. Craxi, ancora 
presidente dei Consiglio, pre
sentandosi alla Piera del Le
vante, ne aveva avute per tutti; 
dagli industriali, rei di aver ap
profittato a piene mani della 
prodigalità degli aiuti pubblici 
(ricordate la famosa polemica 
sul 60mila miliardi?), alla clas
se politica meridionale accu
sata di disperdere gli interven
ti statali in un'Infinita litania di 
opere progettale sui tempi 
della tela di Penelope. Ades
so, disse Craxi, è II momento 
della svolta. Un anno è passa
to ed è venuto anche il mo
mento di di tirare le prime 
conclusioni. Il bilancio avreb
be dovuto farlo la «Giornata 
del Mezzogiorno» organizzata 
Ieri a Bari dalla Fiera del Le
vante. «Centralità del Mezzo

giorno, una svolta?! recitava, 
con la prudenza del punto di 
domanda ben in vista, Il tema 
su cui sono stati chiamati a di* 
scutere i rappresentanti del 
partiti politici. In realtà, più 
che un dibattito è stata una 
specie di parata di discorsi in 
libertà, con una indecorosa 
sfilata di «stelle» locali abbon
dantemente lottizzate (Ira De 
e Psi sono stati in una decina 
ad intervenire). Insomma, un 
bel modo per scappare dal* 
l'argomento. E si capisce per
ché. Il bilancio dell'economia 
e della struttura sociale meri
dionale è abbondantemente 
negativo. Uno dei parametri 
più significativi, quello del 
rapporto Nord-Sud, è addirit
tura peggiorato tanto che gli 
studiosi più seri parlano ormai 
apertamente di «frattura* tra 
le due aree del paese. Il Pil, il 

prodotto interno lordo, uno 
degli indici più significativi del 
tasso di sviluppo, è cresciuto 
al Sud dì appena I' 1,5 per cen
to contro il 3,1 per cento del 
Nord. Una distanza che si ac
centua se si considerano i tas
si di incremento del prodotto 
procapite: 1,1 per cento nel 
Mezzogiorno, 3,3 per cento al 
Nord. Insomma, non solo il 
Settentrione corre di più, ma 
va crescendo anche il divario 
nei livelli di produttività. La 
cosa non può stupire visto che 
l'aumento degli investimenti, 
pur contenuto al Nord (+1,5 
per cento), è stato al Sud di 
appena lo 0,7 per cento. Ec
co, quindi, (he l'occupazione 
continua ad essere il proble
ma principale del Meridione. 
Il numero dei senza lavoro qui 
ormai sfiora il 18 per cento 
delta popolazione (il doppio 
che al Nord). I posti di lavoro 
in più sono stati nel 1986 ap
pena 40mila. Ma gli occupati 
«dipendenti), sono rimasti allo 
stesso livello del 1985. In altre 
parole l'economia meridiona
le è (erma. Anche perché gli 
strumenti che avrebbero do
vuto metterla in moto sono ri* 
masti inceppati. Ieri mattina II 
sottosegretario al Meridione, 
Sansca, non ha avuto vergogna 
a dichiarare che della legge 

La denuncia della Cgil campana 

A Napoli speculazione 
al posto di tecnologia? 
Chiudere Bagnoli? «Una sciocchezza». In questa 
intervista il segretario regionale della Cgil campana 
Gianfranco Federico spiega perché Napoli - e l'in
tero paese - non possono fare a meno dì un'azien
da moderna e tecnologicamente all'avanguardia 
come il centro siderurgico dell'Italsider. Dietro l'a
libi del turismo c'è il rischio di una colossale spe
culazione edilizia. 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

LUIGI VICINANZA 

M NAPOLI. Per 11 quotidla-
no della Con/Industria, ali 
Sole-24 Ore» Il dopo-ltalalder 
è già Inlilato. Sarebbe aolo 
questione di tempo» ma or-
mal la chiusura del centro si
derurgico viene presentata 
come Inevitabile, Su Bagnoli 
e più In generale sull'area 
flegrea si concentrano grossi 
Interessi del grandi gruppi 
pubblici e privati, Fiat ed Irl 
in prima Ala. Progetti farao
nici di fronte al quali 11 sinda
cato sembra ancorato ad uno 
slogan un tantino stantio: II-
talslder non si tocca. 

In verità questo slogan non 
appartiene alla nostra tradi
zione culturale. Tanto è vero 
che la fabbrica è stata toccata, 
eccome! Ma è il frutto di una 
nostra scelta e delle nostre 
battaglie. Dieci anni fa deci
demmo - lavoratori e sinda
cato - di imboccare la strada 

del rinnovamento e della ri
strutturazione finalizzata, al 
punto che oggi il centro side
rurgico è irriconoscibile ri
spetto alla fine degli anni 70. 
Bagnoli quindi è stata toccata 
e ha pagato un prezzo alto. I 
tagli offerti dal governo italia
no alla Cee hanno interessato 
quasi esclusivamente lo stabi
limento napoletano: gli occu
pati si sono ridotti quasi della 
metà e sono scomparsi Im
pianti produttivi come i treni 
Bk, Morgan, Loewi. 

E cosi, passo dopo passo, 
ci si avvia verso la chiusu
ra definitiva. Non è cosi? 

No che non è cosi! Perché ora 
ci troviamo di fronte ad uno 
stabilimento ad alta tecnolo
gia. L'eventuale chiusura di 
Bagnoli rappresenterebbe un 
impoverimento del patrimo
nio industriale dell'intera na
zione, un attacco alla moder-

44 0a De Vito sull'occupazio
ne giovanile) ha creato appe
na 600 posti di lavoro, con so
lo una quarantina di progetti 
approvati. Non meglio ha fat
to la legge 61, quella che 
avrebbe dovuto creare gli 
strumenti operativi in grado di 
sostituire la Cassa per il Mez
zogiorno, soppressa già da 
qualche anno ma il cui fanta
sma sembra aggirarsi in molti 
uffici ministeriali ed anche in 
qualche sede di partito polìti
co della maggioranza. Diparti

mento, agenzie per il Mezzo
giorno, enli collegati- tutto è 
paralizzato. Presidenti che 
mancano, statuti carenti, per
sonale non assunto, direttive 
ministeriali assenti. I risultati 
sono sotto gli occhi di tutti. 
Nei cassetti romani giacciono 
6mila domande per finanzia
menti industriali. In un intero 
anno ne sono state deliberate 
appena 2mila, ma ien mattina, 
stupendo tutti, Sanza ha pro
messo che tutte le domande 
saranno evase entro la fine 

dell'anno Difficile credergli 
Anche perché si continua sul
la vecchia strada, con il consi
derare il Meridione un proble
ma a parte, non dipendente 
dalle scelle economiche ge
nerali che si fanno nel paese. 
«Un errore gravissimo - com
menta Giacomo Schettini, re
sponsabile meridionale del 
Pei - È illusorio pensare di 
mantenere il Sud in posizioni 
così lontane dal Nord e nel 
contempo pretendere di con
tinuare a rimanere a lungo tra 
le prime nazioni sviluppate». 

er a Bagnoli 

nltà dell'industria siderurgica. 
Perfino i giapponesi, che 
l'hanno visitata di recente, ce 
l'Invidiano. È come possedere 
una Ferrari e guidarla alla stre
gua di una «500*. Per questo 
chiediamo che gli impianti 
siano portati a regime e passi
no dagli attuali volumi produt
tivi (1 milione 200 mila ton
nellate annue) a quelli previsti 
dall'accordo dell'84 (2 milio
ni di tonnellate). Così gli in
genti investimenti dello Stato, 
circa 1.200 miliardi di lire, sa
ranno remunerati. In verità già 
nei mesi di luglio e agosto, per 
la prima volta dopo 10 anni, il 
margine operativo lordo dello 
stabilimento ha segnato un si
gnificativo attivo. E un buon 
segnale. 

Però la crisi siderurgica 
preme e la Comunità euro
pea Invoca ulteriori tagli. 

Se si renderanno davvero ne
cessari nuovi tagli, questi do
vranno essere effettuati in al
tre direzioni, su impianti me
no moderni dell'industria na
zionale, pubblica e privata; 
comunque sempre attraverso 
la contrattazione con il sinda
cato e nell'ambito di un piano 
nazionale. 

A Napoli 11 fronte del side
rurgici rischia di rimanere 
Isolato. La sirena dello svi
luppo turistico e terziario 

affascina vasti settori di 
opinione pubblica. Ormai, 
si sente dire sempre più 
spesso, perché accanirsi a 
difendere un'azienda con 
meno di 4 mila dipenden
ti? 

E' questo un ragionamento 
profondamente sbagliato. Il 
mito della grande fabbrica 
con decine di migliaia di di
pendenti è tramontato. Per 
ciò stesso un'azienda con 4 
mila addetti va annoverata tra 
le grandi, specialmente quan
do la manodopera - come nel 
caso di Bagnoli - è formata 
quasi esclusivamente da tec
nici ed esperti in soft ware. 
Chiudere il siderurgico equi
vale a distruggere questa ric
chezza tecnologica. Quanta 
gente, nella stessa città di Na
poli, sa che lo stabilimento di 
Bagnoli ha un sistema infor
mativo che fa testo in campo 
industriale in Italia? Che è tra 
le fabbriche del nostro paese 
con la più alta densità di mi
croprocessori? Che ha risolto 
quasi del tutto i problemi di 
inquinamento? Purtroppo a 
Napoli le tendenze anti-indu-
striali hanno radici antiche. 
Tuttavia la città non potrà mai 
dirsi davvero moderna se ri
nuncia ad un'industria moder
na. 

E col turismo come si con

cilia la sopravvivenza del 
centro siderurgico? 

Ma perchè mai industria e turi
smo dovrebbero essere in
compatibili? Il più grande sta
bilimento siderurgìcod'Euro-
pa, quello di Fos-sur-la-mer. 
sorge a pochi,chilometri dì di
stanza dalla Costa Azzurra. E 
nessuno in Francia si sogna di 
proporne la chiusura. 

D'accordo, allora come va
luta la Cgil l'operazione 
Campi Flegrel? 

Siamo interessati, naturalmen
te. Anzi è da tempo che come 
sindacato sollecitiamo un pia
no di riassetto territoriale di 
quell'area Ma voglio esprime
re anche con molta chiarezza 
quali sono le perplessità e le 
preoccupazioni che nutro. 
Quando si dice che occorre 
liberare l'area su cui sorge il 
siderurgico per fare spazio al 
tunsmo, si dice una falsità. Già 
ora nelle adiacenze dello sla-
bilìmento ci sono vaste aree 
immediatamente utilizzabili; 
mi riferisco all'isolotto di Nisi-
da, alla nserva degli Astroni, 
alia stessa Mostra d'Oltrema
re, E tra qualche anno ai suoli 
liberati dalla Nato ad Agnano. 
Dietro il progetto di chiudere 
l'Italsider e le altre fabbriche 
vicine (CementirEternit) pro
babilmente c'è l'idea di crea
re nuove aree edifìcabili. Una 
colata dì cemento sul mare, 

insomma, palazzoni da ven
dere a peso d'oro; altro che 
tunsmo. Una operazione del 
genere tra l'altro pregiudiche
rebbe forse definitivamente 
anche il tentativo di risanare il 
centro storico. Infatti se si co
struisce a Bagnoli, chi sarà il 
più interessato a ristrutturare il 
centro? 

In questo scenario la pro
spettiva di sviluppo turi
stico è decisamente sfuma
ta... 

Infatti, è il vero rischio. Il turi
smo viene usato come alibi 
per tutt'altre operazioni. Allo
ra come Cgil intendiamo rilan
ciare la posta. Ne parleremo 
in maniera approfondita nel
l'assemblea dei quadri di Na
poli tra qualche giorno, con la 
partecipazione di Pizzinato. 
Un realistico programma di ri
lancio turistico non può pre
scindere da alcune priorità 
come, per esempio, la solu
zione dei problemi del traffi
co, il recupero dell'ingente 
patrimonio archeologico e 
culturale dell'area flegrea, la 
creazione di porliccioli attrez
zati, la rinascita urbana di Poz
zuoli. Un turismo qualificato 
deve proporre un pacchetto 
di offerte ad alto livello. In 
questo contesto chiudere l'I-
talsider è la cosa più sciocca 
che possa essere proposta. Ed 
anche l'ultima cosa da fare. 

Mantova 

Corteo 
perii 
lavoro 
• • MANTOVA. 1 metalmec
canici di Mantova sono scesi 
in piazza ieri mattina per di
fendere il posto di lavoro, il 
diritto di contrattare processi 
di ristrutturazione e per chie
dere nuove politiche di svilup
po. Oltre mille lavoratori han
no preso parte alla manifesta
zione provinciale che è sfilata 
per la città nella mattinata. 
Cgil, Cisl e Uil hanno indetto 
lo sciopero di quattro ore nel
l'industria e di otto nell'arti
gianato per ribaltare la linea 
del padronato mantovano che 
sta puntando alla riduzione 
degli occupati mettendo in se
condo piano la ricerca di nuo
ve produzioni e l'innovazione 
degli impianti. Una linea che 
ha fatto pagare un prezzo 
molto alto ai lavoratori che 
hanno visto la perdita dì più di 
tremila posti di lavoro negli ul
timi quattro anni e che aggra
va il dramma della disoccupa
zione giovanile. C'è la minac
cia di 350 posti di lavoro negli 
stabilimenti Europhon, 280 di
pendenti sono in cassa inte
grazione alla Beiteli, altri 60 lo 
sono da un anno alla Cima. 
mentre alla Bundioli e Pavesi 
dì Suzzara è in atto un proces
so di ristrutturazione dagli esi
ti ancora molto incerti. 

O F.C 

Metallurgici 

Sciopero 
nelle aziende 
artigiane 
avi BOLOGNA Ieri hanno 
scioperato i 500 000 lavorato
ri dipendenti dalle aziende ar
tigiane metalmeccaniche ita
liane. Lo sciopero, dì 8 ore, ha 
avuto successo - stando alle 
fonti sindacali - toccando, ad 
esemplo in Emilia-Romagna, 
punte di partecipazione del 
90%. 

L'astensione dal lavoro era 
stata proclamata da Fiom-
Fìm-Uilm per rivendicare il 
rinnovo dei contratto scaduto 
da 15 mesi (è l'unico, in tutto 
il settore metalmeccanico, an
cora da rinnovare), l'istituzio
ne dì un livello Intermedio di 
contrattazione (almeno regio
nale, come esiste già, per ora 
caso unico in Italia, in Emilia-
Romagna); l'allargamento dei 
diritti sindacali; garanzie del
l'occupazione e difesa del 
reddito in caso di crisi azien
dale (con una sorta dì cassa 
integrazione, ora inesistente); 
incrementi salariali (almeno 
110.000 lire al mese) e svilup
po della professionalità degli 
apprendisti e dei giovani con 
contratti di formazione e lavo
ro. 

La più alta concentrazione 
di aziende artigiane metal
meccaniche si ha in Emilia-
Romagna: sono 15.000, con 
60.000 addetti, di cui 40.000 
dipendenti. 

Vestire 'made in Italy* 
va meno di moda negli 
Usa e in Giappone 
• • BOLOGNA. La prima voce 
dell'export italiano, quel tessi
le abbigliamento che sta sotto 
il marchio del Made in Italy, è 
in crisi. Dall'86 si registra un 
continuo calo delle vendite 
soprattutto tra i paesi maggio
ri consumatori dì moda come 
Usa e Giappone, al punto che 
nel solo mese di luglio di que
st'anno si è registrato un me
no 7% nell'export rispetto allo 
slesso mese nell'86. Se poi si 
vanno a vedere i dati relativi ai 
primi otto mesi dell'87 si regi
stra addirittura un meno 3,7% 
che a sua volta è ancora più 
sbilanciato da un più 13,4% 
nell'import. 

In sostanza quella che è sta
ta per anni una specie di orgo
glio nazionale, la voce effìme
ra della moda che regalava 
agli italiani la bolletta del pe
trolio, sta mostrando la corda. 

11 grido di allarme è arrivato 
da Expovest, la rassegna di 
maglieria e pret-a-porter per 
la primavera-estate dell'88, 
che sì sta svolgendo in questi 
giorni a Bologna. 

In un dibattito aperto alla 
stampa al quale hanno parte
cipato imprenditori del setto
re di tutte le categorie mer
ceologiche del nostro vestire 
(alta, media e bassa moda, 
scarpe, mutande e produttori 
di tessuto) questo canto dolo

roso si è levato alto e forte 
escluso, forse, il settore jeans 
(li rappresentava tal Tito Tac
chetta più noto al pubblico 
come padrone della Catterà 
jeans spa) i cui operatori si so
no lamentati dei costi bassissi
mi prodotti nei paesi del Ter
zo mondo. 

Il governo ci lascia soli -
hanno detto tutti -. Invece 
che aiutare una produzione 
che dà prestigio all'Italia pro
pone addirittura di elevare l'I
va al 18% creando così le pre
messe per un'ulteriore caauta 
della domanda intema che 
andrà aggiunta a quella già in 
atto delia domanda con l'e
stero. Quali soluzioni? Secon
do f relatori una è nel fare fun
zionare bene l'Ice (istituto 
commercio con l'estero) che 
attualmente produce solo fie
re dì poco conto che spesso 
risultano controproducenti 
anche per chi vi partecipa. 
Inoltre lavorando per afferma
re di nuovo il Made in Italy 
che è un marchio culturale e 
non solo commerciale, che va 
difeso come si può difendere 
un dialetto, un modo di essere 
e di fare degli italiani impe
gnati a produrre in questo set
tore. Altrimenti, sì è concluso, 
non si potrà far altro che ve
dere il lento ma inesorabile 
declino dì questo tipo di pro
duzione. 

«Italia Oggi» 
Cabassi 
arriva 
alPIpsoa 
M I ROMA. U guerra delle 
voci (c'era addirittura chi ave
va tirato fuori i nomi di Ferruz-
ti e De Benedetti) si è conclu
sa con un comunicato ufficia
lo delle due società. La noia 
del comitato esecutivo dell'I-
paca e dell'lsvlm dice così: «È 
In fase di perfezionamento la 
cessione del 71 per cento 
dell'lpsoa alla lavlm. L'investi
mento complessivo dell'lsvim 
uell'Ipsoa, per la quale è pre
visto l'aumento di capitale da 
dieci a venticinque miliardi, è 
di quarantacinque miliardi di 
lire.. 

L'ipsoa, dunque, cambia 
padrone. La scuola di forma
t o n e di Mllanoflorl, che con
trolla - tra le tante altre cose -
la casa editrice del quotidiano 
economico «Italia Oggi», fino 
a Ieri faceva capo al gruppo 
guidato da Francesco Zuzic. 
Fu proprio quest'ultimo a fon
dare l'ipsoa assieme a Pietro 
Angeli e a Guido Accorperò 
(quest'ultimo come socio di 
minoranza). Ora la scuola di 
formazione passerà nell'orbi
ta del gruppo Cabassi (che è 
In maggioranza all'lsvìm). ma 
Zuzic e Angeli, comunque re
steranno soci con un ventino
ve per cento del pacchetto 
azionano 

— — ^ ^ — Controlli elettronici ai danni dei lavoratori 
Le opinioni di Rodotà, Bertinotti e le esperienze in Giappone e Germania 

«Attento. U computer ti spia!» 
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«Attento. 11 computer ti spìa!». L'avviso andrebbe 
affisso in molti luoghi di lavoro, dove le moderne 
tecnologie consentono forme inedite di controllo 
elettronico. Se ne è parlato in un convegno ad 
Ivrea. Un baluardo contro questi abusi è ancora lo 
Statuto dei lavoratori, che non a caso qualcuno 
vorrebbe «superare» anche in quelle norme che 
tutelano la «privacy» di chi lavora. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE COSTA 

• • IVREA Lì chiamano «edi
fici intelligenti», oppure «Cib», 
sigla americana che sta per 
«computer integrated buii-
dings». A Tokio ce n'è un 
esempio allucinante, È un 
complesso di grattacieli, adi
biti in parte ad uffici, in parte 
ad abitazioni per coloro che vi 
lavorano, in parie a servizi e 
divertimenti. Una rete di ela
boratori collegati con cavi di 
fibre ottiche automatizza il la
voro negli uffici e gestisce per
sino l'aria condizionata, gli 
ascensori e le portinerie. Ma i 
computer fanno anche altre 
cose. Ogni impiegato ha una 
tessera magnetica personale 
(come quella del «Banco
mat») che usa in continuazio
ne. per cominciare a lavorare 
ad un videoterminale, per 
aprire le serrature elettroni

che tra un ufficio e l'altro, per 
ordinare il pasto alla mensa, 
ecc. I dirigenti aziendali, pre
mendo qualche tasto, posso
no cosi sapere in ogni mo
mento dove si trova quel di
pendente, quanto ha lavoralo 
e come, a che ora si è alzato 
dal terminale per andare a 
pranzo. 

Gli abitanti di questo «falan
sterio» devono usare la tesse
ra magnetica non solo In uffi
cio, ma anche per aprire la 
porta di casa, per prelevare 
soldi in banca o accedere ai 
servìzi. Quando un impiegato 
non è puntuale al lavoro, l'uf
ficio può farsi dire dal compu
ter se è nmasto a casa o si 
gingilla al bar. Questo control
lo capillare sulla vita degli in
dividui non sarà ancora il 
«Grande fratello* preconizza

to da Orwell, ma certo gli as
somiglia maledettamente. 

Ed in Italia? Non siamo al 
livello giapponese. Però si 
moltiplicano apparecchiature 
elettroniche che possono es
sere usate per sorvegliare i la
voratori, in modi che questi 
spesso nemmeno immagina
no. Ne sono stati fomiti esem
pi al seminario su «Controlli 
elettronici tra limiti legali e 
contrattazione collettiva», or
ganizzato ad Ivrea dalla Rivi
sta giuridica del lavoro. Serra
ture elettroniche azionate da 
tessere magnetiche individua
li, attraverso cui un computer 
può registrare tutti i movimen
ti del personale, sono installa
te in molle aziende. Il lavoro 
degli impiegati al videotermi
nale, a differenza dì quello dei 
loro colleghi di un tempo, può 
essere quantificato a loro in
saputa e se ne può calcolare 
la produttività. Certi calcola
tori installati in officina posso
no mandare in stampante, al 
termine della giornata, un rap
porto dal quale si può desu
mere come e quanto hanno 
lavorato minuto per minuto gli 
operai addetti ad un impianto 
automatizzato. 

Non esistono ancora in Ita
lia - ha osservato Stefano Ro

dotà dell'università di Roma -
leggi che tutelino i lavoratori e 
i cittadini dalle «schedature 
elettroniche», limitando i casi 
in cui si possono raccogliere 
dati personali e garantendo il 
«diritto all'oblio», cioè la cer
tezza che quei dati vengano 
cancellali dopo un uso lecito. 
Il diritto alla privacy, storica
mente cavallo di battaglia del
la borghesia liberale, è stato 
parzialmente affermato nel 
nostro paese solo da una leg
ge invocata da! movimento 
operaio, lo Statuto dei lavora
tori 

Ed oggi c'è chi sostiene che 
lo Statuto sarebbe «obsoleto» 
proprio in quelle parti che vie
tano apparecchiature di con
trollo (art. 4) e indagini sulle 
opinioni dei lavoratori (art. 8), 
Se si vogliono sopprimere 
queste norme - ha osservato 
Luciano Ventura dell'universi
tà di Ban - lo si dica chiara
mente Altrimenti si tenga pre
sente che la giurisprudenza ha 
già risolto questioni non pre
vedibili quando la legge lu 
emanata ed una sentenza del
la Cassazione ^ell'83 ha com
preso tra le apparecchiature 
di controllo» proibite anche la 
memorizzazione computeriz
zata di dati. A negare che esi

sta il problema è stato solo il 
rappresentante dell'Olive»!, 
ing. Paolo Ruzzini. Per lui bi
sogna «sdrammatizzare»: ba
sta che il rapporto costi-bene
fici delle nuove tecnologie sta 
positivo per gli utenti 

Delle esperienze tedesche, 
in questo campo più avanzale 
di quelle italiane, ha riferito 
l'avvocato Wolfgang Apizsch. 
consulente della 1G Melali-
nella Rft ha segnato una svolta 
nel 1984 la sentenza con cui il 
Tnbunale federale del lavoro 
(in una causa contro la Opel, 
che voleva usare i dati del 
meccanografico aziendale 
per licenziare i lavoraton «as
senteisti») ha nconosciuto ai 
Consigli d'azienda il diritto di 
«codecisione» anche sull'in-
troduzione di dispositivi alti a 
raccogliere dati sul comporta
mento dei lavoratori Da allo
ra, sia pure tra difficoltà, si e 
sviluppata in Germania la con
trattazione, di cui Apizsch ha 
esibito un esempio l'accordo 
raggiunto alla Siemens, 27 pa
gine di rcunii- e garanzie sul
l'impiego < l' eterna informa
tico aziendale 

«Dovendo essere sempre 
più flessibili di fronte al mer
cato - ha sostenuto Fausto 

Bertinotti - le imprese voglio
no avere lavoratori sempre 
più adattabili, piegati ad una 
gestione neoautontaria. I con
trolli vengono usati per valuta
re il comportamento del di
pendente minuto per minuto 
e farne emergere la personali
tà. Più che discriminazioni po
litiche, oggi le imprese attua
no discriminazioni sociali il 
mal-ito, colui che non sì ade
gua e non "collabora", per lo
ro è peggio dell'attivista sin
dacale» 

«Occorre quindi - ha prose
guito il segretario confederale 
della Cgil - una revisione del 
nostro apparato culturale. 
Dobbiamo estendere le ga
ranzie che abbiamo conqui
stato Verso il basso, liberan
doci dalla pretesa che il sinda
calo abbia una rappresentan
za totalizzante dei lavoraton e 
riconoscendo che c'è una so
glia minima di diruti individua
li che non possono essere li
mitati o diventare oggetto di 
scambio negoziale Verso l'al
to, perseguendo l'obiettivo 
della partecipazione dei lavo
ratori al governo di processi 
produttivi che sono sempre 
meno segnati dal lavoro ma
nuale e sempre più dalle infor
mazioni e dalle conoscenze» 
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